
■ / Roma / Segue dalla prima

SI COMMUOVE il Capo dello Stato mentre

parla dello «sgomento» che si avverte sfo-

gliando le pagine che raccontano le vite spez-

zate di quanti sono caduti in nome di folli

ideologie e che lui ha

voluto venissero rac-

colte in una antologia

di Spoon river no-

strana che ripercorre un periodo
di dolore forse non ancora con-
cluso «o concluso una volta per
tutte»percuisononecessarie«vi-
gilanza e severità». E ancora si
commuovequandoricorda«il ri-
spetto della memoria che spesso
è mancato proprio da parte di re-
sponsabili di azioni terroristi-
che» e quando invita, in conclu-
sione,adunavicinanza«alleper-
sone che hanno sofferto per ren-
dere omaggio al sacrificio di tut-
ti».
Giorgio Napolitano, il presiden-
te di tutti che il lungo periodo
del terrorismo l’ha vissuto in pri-
ma fila in un partito di prima fila
qual era il Pci, ha affrontato a vi-
so aperto la questione delicata
deltropposilenziosuquantihan-
nosofferto per le azioni sciagura-
te di terroristi assassini controp-
posto al clamore e alla visibilità
che molti di loro si sono conqui-
stati negli anni. «Lo Stato demo-
cratico, il suosistemapenaleepe-
nitenziario si è mostrato in tutti
casi generoso» sia concoloro che
hanno avuto un ripensamento,
ed anche con quanti hanno mo-
strato maggiore reticenza. «Ma
deibeneficiottenutigliexterrori-
sti non avrebbero dovuto avva-
lersipercercaretribunedacuiesi-
birsi, dale le loro versioni dei fat-
ti, tentareancorasubdolegiustifi-
cazioni. Mi ha colpito e indigna-
to leggere giorni fa l’intervista di
un ex brigadista, lo stesso che un
annofaraccontoconaggiaccian-
tefreddezzacomeavevaammaz-
zato Carlo Casalegno e che ora
ha detto di provare “rammarico
per i famigliari dellevittime delle
Br”maaggiungendodiaverdato
per scontato che “quando si fan-

no azioni di un certo tipo” acca-
de “di dare dei dispiceri ad altri”.
No,nondovrebberoesserci tribu-
ne per simili figuri» ha detto il
presidente della Repubblica ma
non fa il nome di Raffaele Fiore,
mentre la tensione della platea si
scioglie in un lungo applauso.
Nonliberatorio,chedacertidolo-
rinoncisipuòliberare,madirin-

novata fiducia, questo sì, ad un
presidente che conferma la sua
solidarietà ed il suo impegno.
«Chi abbia regolato i propri con-
ti con la giustizia ha il diritto di
reinserirsi nella società, ma con
discrezione e misura mai dimen-
ticando le sue responsabilitàmo-
rali anche se non più penali. Co-
sìcomenondovrebberodimenti-

care le loro responsabilità morali
tutti quanti abbiano contribuito
a teorizzazioni aberranti e a cam-
pagne d’odio e di violenza da cui
sono scaturite le peggiori azioni
terroristiche o abbiano offerto al
terrorismo motivazioni, atte-
nuanti, coperture o indulgenze
fatali». Scatta un altro applauso
scrosciante. Applaudono anche i

presidenti di Senato e Camera,
Schifani e Fini il presidente del
Consiglio, Berlusconi, i ministri
neoeletti e quelli che lo erano fi-
noadieri. I leaderdeipartitid’op-
posizione a cominciare da Wal-
ter Veltroni per cui il discorso di
Napolitano è di «portata stori-
ca».
Perquelledi tutte levittimeilCa-

po dello Stato rievoca la tragedia
che vide protagonista Aldo Mo-
ro, «una tragedia non solo di un
uomo ma di un intero Paese» di
cui è testimonianza «il tormento
umanissimo consegnato a lette-
re di strordinaria intensità» scrit-
te dal «nemico più consapevole»
cheleBr individuanopersferrare
un colpo al cuore dello Stato. La
guardia non va abbassata. «Si
hannoancorasegnidireviviscen-
zadelpiùdatatoerozzoideologi-
smocomunista»enelcontempo
«segnidi reviviscenza addirittura
di un ideologismo e un simboli-
smoneo-nazista»cuistiamoassi-
stendo in questi giorni. Contro
tutto questo bisogna mostrarsi
ben saldi, uniti, capaci di dare ri-
sposte ferme. Non dimentican-
domai.Edandounsensodicon-
cretezzaaquestogiornodellaMe-
moria, votato da tutto il Paral-
mento, e reso concreto in questo
9 maggio, che deve essere «un ri-
conoscimentocollettivoeproiet-
tato nel futuro a lungo manca-
to». Perchè l’Italia non sia mai
più il «paese tragico» di cui parlò
Norberto Bobbio.  m.ci.

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

LA CERIMONIA Da Agnese Moro a Mario Calabresi, tra il dolore e l’emozione di tutti

Nella giornata del ricordo
la parola ai parenti delle vittime

Netta presa di posizione da parte del presidente
della Repubblica: il rispetto delle vittime spesso

è mancato da parte degli autori delle azioni

Adagio con rabbia. Il
presidente Napolitano
ha già parlato, nella sala
riecheggia ancora la vo-
ce profonda di Arnoldò
Foàche ha lettobrani di
uno scritto di Moro del
‘77. Di fronte a loro, ai
parentidellevittimedel terrorismo,alCa-
podelloStatoeal suopredecessoreCiam-
pi, fluttua il dolore della Sonata n. 3 in re
minoreop100di JohannesBrahms.Salva-
tore Accardo al violino e Laura Manzini
al pianoforte. Un brano struggente. Che
nelladirettaRaièstato«coperto»dallevo-
ci in studio. Accardo, violinista e diretto-
re d’orchestra tra i più amati e celebri del

globo terracqueo, è furente. Ce l’ha con
la Rai. Ce l’ha con l’Italia.
Maestro Accardo, ci scusi per il
disturbo. Ma abbiamo sentito che
lei è molto arrabbiato per quello
che è successo...
«È un fatto molto grave. È una terribile
mancanza di rispetto non solo nei con-
fronti dei musicisti ma nei confronti di
unmomentochedovevaessereunomag-
giodellamusicaai cadutidel terrorismo».
È noto che la Rai non brilli per
sensibilità musicale...
«Sì, è noto. La Rai ha chiuso, negli anni,
ben tre orchestre sinfoniche, e questo ac-
cade in Italia, che passaper essere un pae-
se dalla grande tradizione musicale. Il

confronto con gli altri paesi è impietoso:
non solo con la Germania o l’Inghilterra,
ma anche con paesi a noi lontani, senza
alcuna tradizione musicale, come il Ve-
nezuela».
Il Venezuela?
«Sì. Lì la cultura musicale viene favorita.
Hanno capito che si possono salvare mi-
gliaia di giovani dalla violenza della stra-
da grazie all’educazione musicale. Quella
è la strada giusta: magari i frutti li vedia-
mo fra dieci anni, ma se educhiamo alla
musica sin da bambini, avremo degli
adulti che non solo sapranno ascoltare le
Quattro Stagioni maavrannoanche impa-
rato a scegliere».
Torniamo alla Rai...
«Con una serata in meno del festival di
Sanremo avrebbe potuto salvare almeno

unadelle sueorchestre...Lamusicaclassi-
ca inRaipraticamentenonesiste.Almas-
simo la danno alle due del mattino. Ma è
dalla cultura che parte la bontà di un po-
polo. Invecevièunatotaleassenzadiedu-
cazione in genere: nonsolo musicale, an-
che civile. Le persone comuni non han-
no più alcuna possibilità di conoscere ciò
cheèdiversodaquelloconcuitibombar-
dano i media. Alla fine accadono cose co-
me quella di oggi. Perché la musica è ora-
mai considerato solo il sottofondo per il
chiacchiericcio. Ecco, questa è l’Italia di
oggi: tante chiacchiere e pochi fatti».
Cosa si dovrebbe fare, secondo
lei?
«La cosa più semplice sarebbe dare tutta
lamusica chec’è.Dare la possibilità, a chi
vede la tv, di scegliere: se vuoi, c’è Sanre-

mo, se vuoi, c’è un concerto di Pollini.
Questosarebbe il compito diun’istituzio-
ne come la Rai. Offrire a tutti la stessa op-
portunità di conoscenza. Oggi, a causa
del sistema inutilmente complicato dei
conservatori, ci troviamo al paradosso di
avere molti insegnanti bravissimi in pic-
coli centri in cui però ci sono scarsissime
possibilità di far ascoltare i buoni musici-
sti che ne escono, perché una quantità
impressionante di istituzioni concertisti-
che, oltre sessanta, in Italia sono state
chiuse negli anni per mancanza di fon-
di».
È un quadro fosco...
«Io dico queste cose da trent’anni. Vedo
cambiare igovernima la situazionerima-
ne la stessa. Il termine che uso io è: sensi-
bilità sclerotizzata».

Commozione e stupore. Curiosità e qual-
che timidezza. È sfolgorante il salone dei
Corazzieri delQuirinale in cui vengonoac-
colti i parenti delle vittime di terrorismo. È
il giorno della memoria e questa volta toc-
ca davvero a loro. Le autorità ci sono e per
una volta debbono ascoltare. Ci sono si-
gnoreanziane che le scale le fanno a fatica
e ragazzi con il codino. Uomini stretti nel
vestito migliore e ragazzine allegramente
in jeans. Qualche bambino che ascolta
tranquillo.Moltideipresentinonhannoco-
nosciutogli uomini e le donne che vengono
qui ricordati. Molti altri hanno i segni del
dolore sui volti segnati dalle rughe. È una
folla dolente, che tragedie come quelle che
hanno vissuto lasciano segni che non si
cancellano. Ma è una folla consapevole,
che chiede il rispetto e la dedizione dovuti
ai loro cari che sono state vittime, sovente
incosapevoli, di una stagione di guerra che
ha segnato in modo indelebile la vita del
Paese. La notte della Repubblica, e oltre.
Trent’anni fa Aldo Moro fu ucciso dalle Br
in questo giorno. In sala c’è la sua fami-
glia. Solo il presidente emerito Francesco
Cossiga poteva pensare che non ci fossero.
Arriva al Quirinale e poi si allontana subi-
to«pernonturbarli».Riecheggia lapolemi-
ca di quei giorni. È la figlia Agnese a ricor-
dare come nella vita dello statista ucciso ci
sia stato «tutto ciò che si oppone al terrori-

smo: il rispetto dell’altro, il dialogo, l’amo-
reper ogni essere umano, la fiducianei gio-
vani» mentre i terroristi «hanno colpito
non simboli ma persone impegnate a far
progredire lavitademocraticauscitadalde-
serto del fascismo».
Non parla subito Agnese Moro. Prima di
lei prendono la parola i rappresentanti di
tutti, colorochequotidianamenteconduco-
noper contodi tutti labattagliaperchè il ri-
cordo non svanisca e perchè la memoria
non venga offesa da ottuse dimenticanze
ed offensive esibizioni. Mario Calabresi, il
figliodiLuigi, il commissarioucciso35an-
ni fa, conduce con la partecipazione di un
figlio.Ricorda, lui che ci è riuscito graziead
una splendida mamma che lo guarda con

affetto, ladifficoltà di«far crescere i figli li-
beri dal rancore e dall’odio e di scommette-
re tutto sull’amore per la vita guardando
avanti nel rispetto della memoria».
Paolo Bolognesi, il presidente dell’Unione
vittime per le stragi sottolinea l’importan-

za della giornata ma non rinuncia a insi-
stere«sulla costante rimozione della verità
a cui abbiamo assistito nel corso degli an-
ni».Epunta ilditosul fattochepropriogra-
zieaquestarimozione«i terroristi sonosta-
timessi incattedrae levittimehannodovu-
to anche avere l’umiliazione degli assassi-
ni divenuti opinionisti e dispensatori di
consigli alle nuove generazioni» mentre
«coloro che hanno utilizzato le stragi e il
terrorismoper finipoliticinonsonostati in-
dividuati dai processi e sonoancora tranoi
impuniti». Il monito è per i rappresentanti
delle istituzioni. «Le leggi vanno applicate
nella loro interezza, i decreti attuativi non
debbono stravolgerne o limitarne l’esecu-
zione». Il nuovoParlamento è avvertito. «I

familiari e i cittadininelprossimoanniver-
sario chiederanno conto» di quanto sarà
fattodavvero perchè «le vittime nonposso-
no essere ricordate negli anniversari ma
umiliate e derise per tutto il resto dell’an-
no».«Sì, ci siamosentiti eancora ci sentia-
mo umiliati, offesi, annichiliti» conferma
Giovanni Berardi, a nome dell’Associazio-
ne vittime del terrorismo e dell’eversione
che chiede che il giorno della memoria se-
gni «il principio della memoria collettiva
di tutte le vittime e di tutta intera la trage-
dia del nostro Paese». E Anna Ceraso, stu-
dentessa del Liceo classico Arnaldo di Bre-
scia, spiegacon lapuntigliositàe la speran-
za tipiche dei giovani, il percorso che con i
suoi compagni va seguendo perchè la me-
moria anche di tragedie come quella di
Piazza della Loggia porti a guardare verso
il futuro perchè, lo dicevaAldo Moro, «non
vogliamo essere uomini del passato ma
quelli dell’avvenire».
Arrivaforte la rispostadelpresidenteNapo-
litanoe laplateasi emozionaeconcedeap-
plausi scroscianti. Si sentono finalmente
ascoltati. C’è chi si commuove. E chi, i più
anziani, ricordano con maggiore dolore.
ArnoldoFoàhaappenalettoduescrittidel-
lo statista assassinato. Salvatore Accardo
suona Brahms da par suo in segno di
omaggio. La cerimonia è finita. Forse
un’altra notte è stata spinta più in là.

ROMA È l’eurodeputato e
membro del gruppo Pse a
Bruxelles, il 51enne Clau-
dio Fava, il nuovo coordi-
natoredi Sd, il movimento
nato da una costola degli
ex-Ds,alpostodeldimissio-
nario Fabio Mussi. Sd ha
dunque risolto il problema
della sostituzione di Mussi
dimessosi dal suo incarico
perragionidisaluteeperfa-
vorire il rinnovamento al
vertice del movimento,
con la nomina di Fava uno
dei tre parlamentari euro-
peidelmovimentoconPa-
squalinaNapoletanoeGio-
vanni Berlinguer.

Napolitano: no a tribune tv per gli ex terroristi
Il presidente nel giorno della memoria: «Lo Stato repubblicano non può abbassare la guardia»

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano durante la commemorazione del «Giorno del ricordo delle vittima del terrorismo» Foto Ansa

«Chi abbia regolato i propri conti con la giustizia
ha il diritto di reinserirsi nella società ma

mai dimenticando le sue responsabilità morali»

IN ITALIA

SALVATORE ACCARDO «Nessuna considerazione per la musica: hanno chiuso ben tre orchestre, per loro c’è solo Sanremo»

«La Rai copre il concerto? È un insulto alla memoria»
SD
Fava oggi
al posto di Mussi

MORO, TRENT’ANNI FA

Bolognesi e Berardi ai politici:
«I nostri morti non possono
essere ricordati negli
anniversari, ma umiliati
per tutto il resto dell’anno»

■ di Roberto Brunelli / Roma

L’INTERVISTA

«Il dovere della
vicinanza alle persone
che hanno sofferto»
Veltroni: un discorso
di portata storica

Grande plauso
per le parole
del presidente
da parte di tutte
le forze politiche
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